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L Genio no- 
bili fiìmo, ^ 
generoio di 

V, E. è va* 

attrattiua poflente de 
gli affetti , e dell' Ani- 
me • La Nobiltà del 

A j San- 




Sangue, la (grandez- 
za de5V odale > la Gra- 
u\xi cèeoif arni » con- 
giurano irà loro allo 
maggiori eflaìtattoni di 
V. È. E la V irtù ci. 
iempUre , con la qua- 
le hi raflegtteta la di- 
lc pi nads qutfto Ca- 
ccilo ne ir obbedienza 
più pontuale § à pu- 
bheo feruizio, non è 
inferiore al coraggiofo 
talento , che la relè te- 

'.PAIA Xm% _ * ^9 f 9 i ^ T ' ^ V 

mura fu le Naui del- 
la Rcpablica , fino al- 
le Forte di Abido . 



Io che fra gli altri vi- 
no diucto Ammirato- 
re del glotiolo afcerv 
dente di V. E p e ci 
manifestarle la pur ti 
dell' Ofltquio con hu- 
frullarle la Deditione 
di quello Orama; affi- 
curandomi, che por- 
tando in fronte il no- 
me riuento di V. E» 
cffiggcrà il nfpetto cor- 
rtl pondente a queir ap- 
prouatione che ne fù 
fatta sù le Venete Sce- 
ne. Degnifi dunquo 

V. E* di felicitare que- 
ir ' A4 «» 



3 

{io lieue tributo dellà_> 
mia rmerenza col fuo 
benigno aggradimen- 
to; e mi conceda Tho- 
nore di pubblicarmi, 

ì i il-''/ 

"Di V. E, 

Huttiilifs. Deuotifs. Obi. Sem. 
Tietro Tortoluppi, 

Amico 



Amico Lettore. 

DOppc il mio Dario rauuiuato' «dir 
hebbi altra fortuna di feruirù . 
Mora vedrai l'Odoacre * Compatifcih 
poiché è barbaro. sAmmolirà le fuedum 
re%ze l' 'armonia delle note del Signor 
Gionanni V ari f chino nipote , e Dijcepo- 
lo di quel D Giovanni Legrenzi , eh- 
immobili fee la fama sU l'Arco de fin- 
pori. Scufa le vanità poetiche creden- 
domi buon Ca-tolieo > e vini felici; . 
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ARGOMENTO. 

Rimbambito nel bambino Augu- 
rio l'Impero Latino O dea- 
ere volò con sferza d'Attila neli* 
Italia, c quella Roma , che non_, 
volle efperimentark> inimico , lo (of- 
ferì Vincitore. Acclamato ( fuor che 
da Faufta Madre dell* Imperatore^ 
dal Senato, dal Popolo, e da gl'Ef- 
ferati primo Rè de Romani, inuiò 
il piccolo Augufto efiule nelle deli» 
tie di Lucul io per aflìcurarlì il Tro- 
no . Mà ne ancora à quefto fuperbo 
Tarquinio mancò il fuo Brutto . 
Mori della morte de Tiranni fatto- 
vecidere da Teodorico Rè de Goti 
alla Menfa. 




Per- 



Perfonaggi ìfctrfiari . 

Odoacre Rè de gì* Errili . 
AlceftePrencipe de Rughi. 
OrmonteConduttordeTurcilingi. 
Teodorico Rè de Goti. 

Peifonaggt-Rornani* 

Fan f! a Imperatrice. 

Fiacco Confole. 

Giunia mogi i-e di Fiacco. 

Celfo Nipote di Marti mo Imparatorci 

.N tifo feruo di Cello - . „ : 
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Scent del? jtttolrimó. 

I. Piazza con l'antica Règia di Rem- 
inolo in profpetto. 
Atrio nel Palazzo di Fiacco . 

j. Notturna delitiofa, fopra cui cor» 
rifpondono le cafedi Fiacco, c> 
Cello . 

Scene dell* Uno Secondo , 

1. Salone con Statua eretta dalli Ar. 
chitetti ad Odoacre . } 

2. Corridore nel Palazzo di Fiacco* 
che conduce alle ftanze di Giunia 

3". Oiard.-no* 

4. Sala* 

Scene deli' Mto Te\ %a . 

J. Bofcoper cuifeorre vn ramo del 

Tebro con Ponte fopra . 
2. Cortile ne la Reggia . 
^. Salone con apparato per comiitto, 

BALLI. 
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SCENA PRIMA 

Piazza in profpettó con l'antica 
Regia di Romolo , 

Odoacre , V lacco , Soldati , Guaft adori l 

Od. *P£8fc£SE& AddeRoma .c^Tebroe/^n- 
Ebrodifangue fgue 
Mifcorre al pie. 
Quefl' Impero 
Già inoperabile* 
Or domato. 
Debellato > 

Formidabile più non è * 
Cadde Roma &c~ 
Tlac. In così faufto giorno 

Anirnirator delle tue glòrie il Sole 
Sofpenda il corfoj e di tue palme al pondo 
Si curui il fuolo ò e bafe formi il mondo* 
Qd % Pgra il fallo Jacin • Ite miei fidi 




PRIMO t> 
Che sa fprezzar vn'alma Reggia e forte. 
Cieli , Stelle > Deità , D^ftmo , e Sorte,. 
Vibri pure quanto può 
I fuoi teli il Dio Tonante * 
Vn dì forfè anch'io farò 
Sul mio trono fulminante. 
Ruotili Fato quanto si 
Contro me nembi, e procelle, 
Forfè vn giorno Mi vedrà ^ 
Sotto i 1 pie calcar le liellc 

SCENA lì E 

Grmonte feguito da Soldati Mcefle cjbc 

j opramene. Fai» fi a. 

o m. INvan fuggirti . Ftuft. Oh Uio 
* Riede iilafciuo . 

Ormonte prende FmhJI a per vn hrmctio % 

X)rfr. Cedi 

A vincrtoramante. Fau. Empio raffrena . . • 

Ale à parìe. Faurta cortei mi fembra . 

Grm. Odi fuperba. Al E d'e/fa 

Orm. Profetai il mio rigor . 

Fàujl, Nói curo. Or. Ornai 
Noiam'arrecchiSpoglia 
Qutfte fulgide pompe ^ e lane vili 
ATeita quel fen , ch'i me negando amore 
Mjftrane boCchi hauer nutrito il core t 

^an x Ferma de ricchi ade bbi 

Purché viua l'honore , (à pane* 

3>cra il fulgor. M'intenerifceil cere 

Fau* Sei pago ? Or. Nò Voglio vederti ignuda 

Fauf. Doue apprenderti oh Dio 
Cosj barbare proue anima cruda ? 



ii ATTO 

. Li vuole àfor%* leutret l velo > chi copre il 

petto $ ella ripugna. 
Alcefìe À parte. 

AL Oggetto fi molefto 

Soffrir l'alma non puòi 
Vanti. Ferma inhonefto. 

Alcefìe fifa vedere ad Ormonfe , 

Al. Duce che fai? Qual merto 
Dafeminilefpoglia 
Speri ottener ? Or. Amico 
Non di gemme ò tefori è vaga l'alma* 
Ma di rigido cor cerca la palma. 
Tau&a trofia Alcefte parmi. Al. Adopri 
le cortefie chi brama 
Auuincer l'alme. Or. Alcefte 
. V fi ciò che li aggrada.. 

Io coafiglio il mio cor con la mia fpad* 
Seguimi. Al Ochefuperbo. 

Con alma riffoluta 
Vincer fapròi] mioDeftin acerbo. 
Cicco infante 3 fc prectendi 
Farmi amar 3 chi non mi piace 
L'empio ardor de la tua face 

Quando vuoi diftruggi ammorza. 
Voglio amar per amorfe non per forza 
Nume a?aco , Ce tu credi 

Farmi amar chi abborre l'alma 
Del mio cor non haurai palma * 
Quanto fai l'arco rinforza. 
Voglie amar &c* 



ICE* 
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SCENA I V. 

jilceftc. 

ACoftei la Fortuna 
Inuolò fpofo, e Regno,- e non contenta 
De fi gran furto anco J'honore le tenta. 
Di Ricimero in campo 
Altra volta la viddi . Arfi : e la fiamma, 
Non anco ettinta , impone 
Ch'ad Odoacre fueli 
De la bella i perigli, onde i fauori 
Siano le faci à i fofpirati amori . 
Ti voglio creder fi dolce fperanza, 
Anco da Selci frede 
Si traggono fauille 9 
E franto il marmo cede 
De le continue ftille 
A la Coftanza. 
Ti voglio &c. 
Febo tal'hora fplende 
Ancor nel Ciel gelato* 
£ nel cangiar vicende 
Di Proteo il Nume alato 
Hà la fembianza . > 
Ti voglio creder &c. 
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SCENA V, 

* — ■ ^* 

Atrio del Palazzo di Fiacco • 

Celfo Gì uni a . Tiejfo . 

€iu. P\Ei penati 

\ J De miei fati, 
Deplorate la crudeltà* 
Care foglie 
A voi mi toglie 
De la forte la ferità • 
De» penati &c. 
( Cel De 1 Aquile fnidace 
Da l'Erulo Aquilooe . 
Seguiamo il voln Giù Ah Celfe , 
Che vuoi , che dica Rocnaj 
Fiacco, il Mondo, le genti ? 
j&ef. Giunta, tempo qoo è dì complimenti 
CU. Diran*,che fargia fo(^i 

A fuggir l'inhumano . 
Giù. Ah, ch'io pauento 

I giuditi j del volgo Ne/ E il volgo infaa» . 
Giunta forge la ditta à Cd fi m 
Cel. Bianca delira (ci di neue, 
E dai fiamme à quefto cor 
Ne tuoi gigli fcherza, e bene. 
Ifuoifaui il Dio d'Amor. 
Giù. /\ la forza del Aio Fata 
Ripugnar l'alma non può y 
Ma le liral del Nume alato, 
mio tea celar faprò. 



SCE- 



primo; i5 ii 
SCENA VI, 

Mentre s'inca minano per partire fo^ 

prauiene Fiacco, 

Fiacco m Li fui et ti. 

JF/jr. /^He miro? Giunia ^ntete, 

V^y ColgIouaneccoCeIio,edinipai- 
Tegon le delire. 
Giunta si ferma la [ci andò la mano di Cel/i m 
Gin. E Fiacco {de 
Lafeiarem'frà le llraggi? Ne Ad huom , /I gra- 
Alliftcranno i Numi. C*L Hora fi pci;S 
A l'hooor t ùo, ne goda empio npmico 
Si fulgido teforo, ( à parie . 

S'ella fi pente, io moro.F/^ O caro amico 
N<f. Rifolui. O^nidtmora. 
Mille perigli accoglie. 

Giunta torna à dar la mano à Ce f Jo 0 
Giù. Cedo à prò dcl f honore (glie 
Àparte. Anzi al genio del core.F/.O cara mo* 

Mentre vogliono partirà Fiacco fi fa vedere. 

Cel 

Fermate i! paflb . J Ahi forte *p*rfr 

FUc Spofa. Nef % Cieli, che miro? 

Flac. Caro amico . Gs( j a z. Refpito - t 

Tlac. Lunge dal Patrio nido 

D'voppo non è fuggir ■ Già4isficriti 
Hi nel fangue Latino 
L'Erulo i fuoi Leoni . I voftri feoft 
Intefi anime illuftri > e à te mio Celfo 
Deuo me fteflb , Cel. Oprai 
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Ciò eh? d^ue vn amico . 

NtJTe #Hopre di Untino genti ornate * 
Kef. Ahimè Signore 

Giunge turba guerriera . 
TUe. A le mie foglie 

Il Parbaro, che fia?Vatene moglie. 
Seguila amato Celfo, oggral fuohonorc 
Sia Palladio fatale il tuo valore . 
Ctl O me felice . A T */0 intono, K tvàfe* 

Ogni Venere al fine ha il fuo Vulcano . 
Giù. Mi prepara la Fortuna, 

Grand 'afra! co a taCoftanza $ 
Se refiit^. quefto core 
Vani cardini d'Amore 
Chiamerò fede e lperanza. 
Mi prepara &c. 
, Va offendo Labirinti 

Al mio honor la cieca forte • 
S'al piacer, che l'alme inganna , 
Premerò filo d'Arianna , 
Potrò dftmi inuitta eforte. 
Vàteffendo* &c. 

SCENA VII. 

Oioacre , F torco . 

placco. Signor, Ci gicna » 
Sin che j'nnpofte foghe 
Erga il Roman condur teco i foggiorni . 
f J Qua! gratie ? Il più felice 
Fia quello de miei giorni. 

Hai moglie? F/.Chcrichiefta?Hò moglie. 
E bella, 
f • A me piace. 



P R t M O. 

gd. Vedianla , e chi sa poi 
Ch'il fuo bello non piaccia ancora noi • 

Fi, Num ,che afcolto? od. Che ritardtrF/ V»i 
Ma vado ò forte (d'>trà/i t 
In faccia à la mia vita à ber la morte . 

SCENA Vili. 
•Jlcefle y Odo>.cre • 

Ciré . Faufta 3 colei 
Ch limolò con la fuga 
La più nobile fpoglia 
A! tuo trionfo , hor »n'ta 
t>* ! Duce Ormante, e fra catene auuinra, 
ry. Si snidi al » #ftroafpetto . 
Al. il proporto pe»n*er forti l'effetto. 

SCENA IX. 

Fiacco ^Giunt i , /V//« . Tifflò, 

0*0*. re, 

Ti. /"^ un a coraggio. 

O Quelì a è la l pofa > F/. Quefta . 

o-/ Co ne s'appella f Fi. G.unia. 

Od E quegli i Fi. fi. CeJfo. 

D< Ma'TìnioNip' te. 
Od Ritirar u 

Fht 'co alla Moglie. 
TI And ann A . 

OJ. Ino reft. Giunia . Fi C «mc? ffc : uo. 
0/ v" hid Tei. NeJJvà i . G"..Emp o ..LA- 
TI S - 1 m« toglte la Vita io ù n^-^ |É | 
Fiacco 3 tCtifiJì Stirano ad ejfetvir. 
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S C E "N A X, 

Odoacre \ Gluma, , Celfo , Fiacco in 

dtfparte, 

orf. /*Munia. lituo vago fenèl 

Defónoà mierripoffì, 
G**. Ed io il tuo brando. 
Od Perche? Gin. Perche fedente 
R icopre alma d'Eroe femmea,goitna , 
Oiqu:ttocor. 

gel. Oyenerola Donna, a parte. 

Qd. Non cosi altera no D'alme più fof ri 

Ben fpdfo trionfai . 
Giù. Mà la coftanza mia non vincerai . 
Od. Coni fauonsiti vincerò* 
Mà forfì poi 
Placcati i ("degni tuoi 
Godermi ni voi vai > ch'io non vojrò ♦ 
Con ì fauoti s &c. 
Gin. Pria fi vedrà di Febo 

Eccliffato in eterno il biondo lume 
Ch'io porga voti ad 1 abboi rito Nume ; 
Afpttta ,di goder 
QuaucPio ti pregarò 
Pouero di Splendori 

E il volto mio lo sò ; 
Ma percèrcaramori 
Alma fi vii non hò . 
Afpetta &c. 

Grimia fatte • 

mi. Ferma il pi è . 

SCB- 
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SCENA XI. 
+4 Ice/le, Ormonte t &fu4ettil 

/f. 1UI Io Signore . 
od. C^evuoi? 
-rf/, Cojneimpofreftì 
^La trionfata Augufta 

Ecco al f uo Reggio afpetto'J 
Or. Fauftacoftei? Che lento? 
Flac. Seguo !afpofa. 

CeL Il m »o ddhn pauento • * farti' 

Od. Etufuperbt 

Enrro ìat bre occulte 

L'ombra puì cnc la luce 

Del Vmcitor prezzarti • 
Fauft. b tu crud 1^ 

Di Gradiur' ne gl'Orti 

Cipreflt ? ù eie palme 

Coglier de vari amatti ? 
Od Si temeraria * Amici 

Mora i I picc iolo A u mì ^ > 5 e quefl* indegna 

Dt: le turbe fiù v? ! ; eipolìa i iuflt 

Troui con nono éfftmpio 

Da sfrenato cupida orrido feempio* 

AL Deh mio Signe r. Or Mie Rè. 

AL Sete Or. St forza AL Dalma. 

O m. Di brando . * * . Ha m^rt» • 

AL Placca* Or. Serena, à uUnglio. 

AL > ^ • • è AL Ad Ale :fh t 
0r «t> Dona in premio-^ Qf AJ ^ 

Ax. E madie j e figlio. 
C< A volta num ò duci 

la 



Ì4 A T ? O 

> La rea concedo. Il figlio 

I<eLucullafli (corto ^ 
CoUntroiii dfue procelle H prirto^ * 

Si vo ! ge ver/ole lìanzedi GtU*ia. 

Alante cor < 
Al tuo vag^ tefor 
Rapido vola 
Neraidi qua! fembJanre 
L'alma 4 ch'è refa amante 
Qn 2 ai confo 1 a 
A mante *&c. 

SCENA XII. 
Ornante > *Alctjìe, Faujla. • 

Or. QEguimi. Vieni meco 
Donna rea! o. Alcefte 

Non fai 3 ch'ella è mia preda f 
AL Sò > ch'ad ambo Odoacre 

Diede la bella in dono . 
J7i*tf. A le fauci latranti 

fràfi; D> Silla,ediCanddiefpoftafcno* 
Òr. Decederà il mio brando 

Pongono mano aìlefpade FauJIa fi fa in mezzi . 
J**., Qh Dei fermate . 

Quefla vita^ ch e dono 

De T a vòtfra virtù , d'entrambo al pari 

Il iangueauprezza^ s'egli auien'ch'alcuno 
Di voi trafitto cadi 

Da me §ì<ve , e pjacen 

L'altro goder non fperi • 

* 1 Che duaque li può far/ 



PRIMO 

Tanf. Amare, feruire^ fperar. 
O^S'a » tra fpe me non mi dai 

Io non sò cofa fperar . 
Al. Io non difpero 
De la mia fede 

\Haucr mercede . 
Beltà di Cielo 
Kfrifchiudc in pecco 
Alma d'Aletto. 




SCENA XIII. 



Sperate ò difperate .To vi lufingo 
Per mantener fofpefa 
Tra voi la mia fortuna > e in tanto Palma 
Ne le tempefte altrui tro^ii la calma , 

Darò fpeme a mille cori M-t-Ot» - - ^ A- : 
Simulandqd'adctfp*,/'' £ 
Ma celando in vn infìante 

Le vaghezze del fembiante 

Tutta armataci rigori 

Farò l'alme f adirar *$ v 

Darò fpeme/ &c. 
Allettar faprò gl'amanti 

Con vn labro lufinghier^ 
Mà cangiato in vn baleno 
Del mio volto il bel fc reno 
Nauftragarin mar di pianti 
Si vedrà folle penfier 
Alettar^ &c% 
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S CENA XIV. 

V 

Notturna delitiofa . 

Sopra cui corrifpondonoda vna para* 
ftanze rimote nel Palazzo di m 



ia, dall'altra Cafc 
diCdro./* % 



m 
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Celfo, tleflocon vna Lanterna, 

C*/. DElla notte cotvfifrco^tlo 

*^ Copri à Cmria l'argenteo lume . 

Per trouar la via del Cielo 

Altra luce non vò , che del mio Nume . 
Kef. Quanto felice fri . Appena efpofi 

A Giunta le tue brame 

Che 1 vdirti impetra; . Vedi quel tronco 

Che per l'età già ftanco 

Appoggia.annofo à la pariete il fianco ? 
Cel. Lo vedo. Nef. A l'alta loggia. 

Salir potrai per eflb . . . 
Cel, M'aiti fti AmQr.Tu mtato veglia,ò Neflb. 

Celf» afeende fop 'a l* Loggia , 

jsi/p Gii lo sò , che di Cupido 
Sono i ferui fcntlnelle 
Per cuidat «l'amanti al Lido 
S atn di Venere le lìelJe ■ ^ « ■ . 

Ma tetìimontj poi de gl'altrui errori 
A l'entrar del patron uoi ftiam di xuori . 

( 

SC E- 



* 



P * I M O. %7 

S C E N A XV. 

Compari fa Giurìa f opra la Loggia. 

Giù. /~>Elfo, che brami, e*/. Giunia 
, V^J Del Vincitor ia fiamma 

Mi fà gelar il core. 
Ci», Ammorzerà l'ardore 

Pudico zelo . c*/. Al chs la Selce ancora 

KtpercofTa sfamila. Ctu. A te non cale 

Similpenfiero . Vanne. 

Che pur tù à l'honor mio 

Tuoi recar ombre. Cel. Forfè 

11 cercar di vederti 
Reputi offefa ? Giù, Nò. 
C*/ E'1 fauellarti 

Stimi colpa? GB, Nèmeno. 
A'ff. Va acquinando terreno . 
r el. E flringerti la mano ? 
Giù. Eccola, e fìa 

Del tuo partir congedo . 

Xef. Cangiar/i Fiacco in Ateon preuedo. ■ 
Cel. J.acia , che fopra quefti 
v Candidi fogli imprima 

Ufugellod'vnbaccio. Giù. Ah nò. 
Cel. Si cruda ? 

Vn baccio che cos'è ? 
Se non pegno di fede 
Ch'imprefìononfi vede, 
E di molto penar poca mercè . 
Vn baccio &c 
G ». Lafciami. Hò già riflolto. 

B x Cel. A» 
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28 ATTO 
€el. Se ricufi la deftra iò buccio il volto . 
Giù. Temerario così i Cel. Taci mia vita, 
Nef. Si ftringe la batraglia, 
Gttt, Oh ftc Ile aita . 

SCENA XVI. 
$*c& (fcwf /<i voce rf/ fiacco . 

jr/ y^\Vai vocivQuat clamori? 
Cel. V£ Inimicafortuna. 
Gm. Oh Dei qui Fiacco ? 
Fiacco viene [opra la Loggia , e Celfo fugge 

{tendendo per l'arbore . 

Flac. O là, chi tèi ? Gm. Son Giunia . 
FUc. E come fola 

Confala e intimorita 

Fuor de l'vfate foglie i 
Gin. Opre di fida moglie. 

Vedi, s'io t'amo, del tiran'Iafciuo 

Per togliermi à gli infilici , 

Qua mi ritiro , e mentre 

Etfalo il duoI,che Palma afflitta ingombra 

Ad accrescermi pene appare vn'ombra. 

Tracco fentcndo fi epito /opra la pianta s x affac* 
eia > e (copre Ctlfo* bembe impedito dall' om~ 
tre non lo dtfìingua . •]. .Al i lf 

rUc. Vn'onìbi;aehì sfacciata. 
Scrui prendete J'armi 
Nel tuo fangue impudica 
Le macchie de l'honor faprò lauarmi. 

Parte Fiacco f tu info . Giunia lo fegue . 

N>/ Scendi tolto Signor . 
• o7. Fatoproteruo • , 
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Ke/.Oh Dei s'eflin/e il lume . 
Cd E congiurato à dani miei ogni Nume. 

S C E N A XVII. 

Efce Fiacco feguitoda Semi con Ac^ 
mi > e Lumi , e s'incontra in Cel- 
iò , che và errando con 
Nello àU* ofeuro . 

* V % 

Giunta cbt fegue Fiacco, e p ferms 

in difpme 



■ 9 . 



J7*£ qV Alenate il traditor . 
*3 Lacerate 
Il Tiranno del mio honor . 
Giunta vedendo Celfe non ancora farihwZ 
Gin Mucra fon-scoperta . 
N*f. Ahimè fìam colti. Gel. Ed'voppo 
Prender partito > uà fi. 

Poi à Fiacco . Fiacco - 
Quai mouimenti flrani 
Turbano i tuoi ripofi ? * 
Flac AhCelfo 3 io cerca 
Vn paride lafciuo 

Vn'impudico Egitto • Ceh Et io Col brindo 

Al fremito de l'armi 

Rapido accorro* e del tuo honor gelofo 

Fra l'ombre il piè raggiro* 
Nef. Et io moro di rifa . 
Gtu. Erio refpiro. ìt parte. 

Flac. Dimmi Celfo oflferuafti i 

Quindi partir alcuno . 
Nef Chiede àl'ofte colliri 

B j S'hà 



ATTO 

S'hà fumanti Liei . Cel. Alcun non viddi. 

Sola romorei»?iante 

Vdi j l 'aria fcherzar fri quelle piante . 
Flac. i\h Gelofìa tiranna 

Co l'agitar la mente . 

Dai corpo à l'ombre^ pretti vita al niente 
Kef. O come egl'è innocente . 

SCENA XVIII. 
Giunta lifuietti . 

G<«. è il tempo . Che tardi , 

fri ft V-/ w»/rtf #/ Muriti . 

Suena il fen . Spargi il f angue . 
Ah nò mia vita. 
Giù. Sì sì d'empia fer ita 

Orna vn petto pudico , ed à la fama 

Apri bocca nouella . 
Cel. Lei mi feconda. 

Ne/. O quella si che è bella . « parto 

Fiat. Placcati mio bel Sol. 
Giù. Non porto . Flac. Il labro . 

Pudica ti dichiara . Giù. Eraaffai meglio 

Non mi (limar lafciua. 
Fi. OhDiocondonna 

A tirannia d'affetto. (petto. 
Giù Benché innocente io fia fquarciami il 
Fine. Già che G unia crudele 

Piegar l'alma di felce 

Ale mie preci nega: 

Refta qui Celfo , e per me parla , e piega . / 

. . i* v<-*7»ìv - , t\^+ -w. li """ivi "TtSi^» J'*"*Lr^fc ■ A 4.- — » jj^.*' v ♦ . . ^2 
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Ctunia ,Celfo , loffio . 

O/. /~JIunia,fagace molto 

Lo ftratagemma fìì , 
G/«. Barbaro tacci: 
Da le machine mie 

Cieco Archimede infano, a tuo vantaggio 
Non figurar chimere . r 

Tanto odiarti faprò, quanto tacere.. 
Del tuo core vaneggiente 
Piangi pur l'acerbo Fato . 
Chi in amor fa da Gigante 

Cade al fine fulminato. 
Del tuo core, &c. 

Si condanna à pena ria 

Chi dal Sole i raggi inuola ; 
Spedo d'Icaro la via 

Fà il penfier, che troppo vola. 
Si condanna, & c. 

SCENA XX. 
C tifa* Vispo. 

? Afla > cFiehrcfi? Nef. vdifti 
Senfi di fcaltra Donna > 
Che vuole effer predata . 
Cet. Raddopiarògliaìfalti 

Per debellar queftabelcàoftinata* 
Bella fe ben tu cerchi 

B 4 Far 



A T T O 
Far guerra à quefto cor 
Io voglio pace . 
Altuocrudel rigóre 
Opponerò l'ardore , 
Ch*accefe nel mio fen 
D v amor la face. 

Bella , &c. 
Cara, fe ben mi cogli 
De lumi il bel feren 
Nonvò procelle . 
Con preci inferuorate 
Io renderò placate 
Del tuo volto dhiin 
• L'irate fieli e. 

Cara 3 &c. 



Fine deli'tAtto Trimo. 




ATTO 



il / 




AT T O 

J T* * 

SECONDO 

SCENA PRIMA 

Salone con Statua eretta dagl' 
Architetti ad' Odoacre . 



Odoacre , Fiacco , ^ilce/ìe , Orfnonts 

Faufia, Topolo. 

O^. lik^t^SSS? L Marte de latini 

Erger non porea Roma 
Soglio più ìlluitreìe degrtd 
§^^^Ì%^ Parto per non mirar mo* 

ftrosi indegno . 
od. Qnanto cortei di Giunia 
tràfe. E più vezzofa . . • Duci 
E da i decreti miei 
Volete , che dipenda 
De voftri amori il Fato . 
Orto- Sì mio Signor, Ai. Decidi 

Reggio voler le gare . 
Od. Troppo rigida imprcfa 

Voi m'imponete. Alcefte l'ami. 
Ah. Io moro. 




Ì4 ATTO 

Cd. E tù Ormonce o^m. L'adord * 

Odoacrc gHArdvride ftjfo Faxft* . 

t)à. Aulici anch'io confetto y 

Che più amabile oggetto I 
Non viddi mai . 

QiUl fìa il mio iroltó 

Non cerca amanti * 

Chi s'innamora 

Viuead'ogn'hora r \ 
tré pt\u, e pianti. 
QtuJfia,&c. 
<W NòFauftallpiùbclMume 
Del Ciel Latin uon deue 
Calcar vedoue piume . 
Sciegli tu de mi ei Duci 
Quaipiù t'aggrada, 
fan. E voi che dite / Al. Affcnw 

Al volerai chi regdat. 
Crm. io mi contento . Fau. Nè vi fia graue poi 

Che l'vno , ò l'altro efcluda ? 
Ai. Nò nò de tuoi decreti 
ifjeggi appr ouo ; 

Orm. Ed iofofcriuo il foglio. 
Fa». Se non v'è graue adunque 

Nèl'vnj nè l'alerò io voglio . 
Al Come.., Or. Così ../od. Tacete, 

A la voftra viytude 

Kaflr^te altra mercè . 

Qocrta vaga beici voglio permea 
Vau. Vi fé amof vezzoft , e vaghi > 

Ma il mio cor per voi non fè« 

Trouerete vn più bel feno § 

Vn fcmbiante pit*fereno , 

Che vi doni vn di mercè . 

yif?amor v &c. 

SCI- 
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SCENA IL 
Celfo . Ormante > ^flce/le . 

&l. \À Eglio ichernir non li potea à ftf. 
Or. tVi Io fchernico! ^/ Io derifo ! 
Or. De (cenici deliri 
Di fconofcenteTtè ,fauo!a adunque 
Fia il mio Cupido? 
Al. All' otiofe senti 
Sari dunque il mio foco 
Cagion di fcherno , e jioco j 
Ctl D'altri che di voi ftefli : 
Non vi dolete nò . 
Vna beiti ch'a molti 
Donar piaceri può 
A non goderla entrambi 
Dite chi vinfegnò ? 
D'altri > &c. 



SCENA 11 L 



Trouar conforto al liuol^voi m'obligate 
A rimirar cofer 
Per cui languifco^e peno 

( Barbari DùJ d'vn altro Amante in feno * 

Mrocor 

Suegliatià l'anni, 

- Tempo non è di pace' 
Scuoti adirata face? 



micette . 
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M.'fla 



\ 
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Mifta alfragor 
Di bellico^ carmi. 

Miocor,&c. T 

scena iv: 

Giardino con Fonti. 
Gì uni a . 

Ptleparati all' armi 
Coftantemio cor . 

Se l'Aftrodi Guido 
Ti sfida à battaglia, 

A folle Cupido 
la forza prcuaglià 
Del Nume d'Honor. 

preparati . &C. 
MiferaGiun a Scherzo r /v 

Di capntiofa forte . Amante a c Spola 
Amociò,chenondeggio a - 
E ciò a ch'amar dourei 
Odiar m'è forza . Intanto 
Digiuna de piaceri 
L'honeftà nòti attente 
Ch'ami 'l'amante , e auueriìtaiatai» 

Mi fa abborrir gli ampleflì 
Del gelofo Conforte 
Mifera Giurtia s feberzo 
Di capneiofa forte. 
. Non voglio più fcherzàf 

D'amor eòi dardi nò. 

L'amor faprò fpe zzar , 

Che l'anima piagò 
Non fòglio, &c. 
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SCENA V. 
CW/b , HeJfO} GiunU. 

t$ef. pCcola appunto. Cd. Gluma! 
Gtu E Ecco il tiranno tràfe. 

De la pace* 
C*/. Giunia. E perche ò cruda 

Minieghivii guardo? Giù. Abbono 

L'ombra ch'i la mia luce 

Tenta oflfufcari rai . 
del. Odicrudel > 

Non mi guardar più mal . 

Vuol partire 3 CelfoU trattiene,* 

Ce!. Fermai! piè Giuniaadorara 
Non partir da eh? t'adora • 
Se non pfachi l'alma irata 
Forza a | fin farà, ch'io mora* 

Giù. A ch'ognor piti m'innamora . . lr* 4 

Si veglie a Celfo . 

T'amo ò caro , e quefta delira 
Pegno fot de Ja mia fè . 

Porge la mano a Celfo 3 egli pure porge la fila* 

di. Quaigratie òcara 

Giunia fi pente « 
<Siu. Io non faueUo a te . 
Cel. Mi fchernifei di più ? 
Nef. Che Arano htimore* 
Gin, Più che lo miro^ei più mi lega il core. 

Si torna * volger e a Qelfo . 

Damie labfa cògli pure 
Di tue pene la mercè » 



ATTO 

VMHttmt qutfi per rittuere i batti , 

Cel. Sogno, o fon detta ? 

Appteffandtfi C el fi, Giunta fi pente, 

Gtu. io non faucllo a ce. 
Ce/. Odi almeno crudel. 
Gin, Son'afpeforda . 
C#/. Come oh Di^ à sì bel volta 
Sì duro cor s'accorda? 

Qui fop rauicnt I lacca J 

Pregami quanto fai 

Ch'io non mi vò placar, 

Memore dell' ofifefa 

Paggio d* A Ietto refa 

Mi voglio vendicar. 

Pregami , &rc. 
Parlami ciò che vuoi, 

Non mi potrai piegar, 

H àgiàrinoltc l'alma 

Di naufragar la calma, 

Voglio vendetta far. 
Pregami &c. 

SCENA VL 

Cel. £ Enti vn» acenrofoT, 
flae r ;> Ralenta ò Celfo . 

Le feruide preghiere, 
l ] - tutto intefe. 

Gel, Miferò che dirò. frtfa 

Si ve glie a Fitteti 

Fiacco fe mai 

X'aninuintefe* ò articolò ir mio labro 



SECÓNDO. 39 
Senfì , che non douea y condonna il fallo 
Ad vn' eftrcmoamorc . 

Tlac. CeJfanoripiù . Già sò,ch\l duro core 
Solo per mio conforto 
Piegar tentarti, e benché infruttuofe 
Furono le tue preci , io ne 1 interna 
Scriuogl'oblighi miei su foglio eterno. 

&l Oimpenfatopenflero. tràfe. 

Ne/ O ch'egli finge ò ch'impazzi da vero. 

F/*r. Ma fi feordino ornai 
Quefte follie d'amor. La patria s i Numi 
Piangono de Quiriti 
ffCofraggfófcpólco. A lemieftanzc 
Ti attendo amico , oue daremo forfè 
A l'Aquile latine 

Con proludo coniglio 

È volo a i vanni , e folgori à l'artico; 

SCENA mi 

Ctlfo, Hejfo, 

<eU A Lefiuefhnze 

</iL Fiacco inu i tarmi' ? 

Jjef ài l 'è forfè graue ' 

Qn . lì* opportuno incontro 

Di veder il ruo Sole? 
Cet Temo i rigori fuoi • 
Hif. Non fempre fuoie 

Sraraubilofo il Cielo ; 

E fgombra il giorno ì fofea notte H velo. 
éCity Dimmi cara Speranza, 

Se al cor , che nulla fpera 
E' lecito fperar ì 

$9 
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Se le lue tempre 

Amor non cangia 3 Tempre 

Mi conuerrà penar. 

Dimmi 3 &c. 
Dimmi cieca fortuna 
Fra tanti dubij, e tanti , 
Che può queft'alma oprar ? 
Se J'afpre tempre 
Oudel non cangi , Tempre 
Mi conuerrà penar . 

Dimmi ,&c. \ 

scena vili: 



Faufta, Odo acre . 

' O^. C Se prometti amarmi 
*-* Perche fitardt ò cftìda 

Tmiei diletti ? 
Sau. Perche l'alma oppre/Ta 

Da le feiagure ruenonpUòsìtoHa 

Guftar gioie d'amore . 
A parts Finger conuicn per rcndicarfì ò core 9 
ed. Sediamo ò cara, è cri queft' herbe, e fiori 

Doue già nacque Amor/cherzin gl'amori, 

Si vanno à federe fopravn Let$$4i¥\ori\ ) 

Tau. A gran cimento ,ò Dio 
tra fi. Mi preferua la forte . 

Cd. Sù queJ labro lafciuetto 
Mille bacci imprimerò • 
Fa». Fingerò • 

tra fi. NeFtuo feno morbidetto 
Cd. Mio bel Nume poferò • 

Sù quel &c. 



SECO N D O. 4t 
®d. Hor via mia ^ita • Lafcia... 

F aufla finge futn'irt . 

Fau. Ahimè - Od, Mio Sole 
Qual nubiloTo velo . 
Turba i ra« del fembiante ? 
Faufta Faulh. 

Scuotendola . 

Che veggio ? Ahi ilrano càfo : 

Quando nel fuo meriggio 

Crpdo ftringer il Sol giunge all' Occafo « 

Toma à fcuoterla • 

Mio cor > mio ben . E Pè fuenuta • Oh Dio. 

Sile&aanjìoji . 
Dalfuggìtiuo Rio 
Per arriuar la bella 
A rapir l'onda io volo . 

Mentre corre per pigliar^ dal fonte dall' acqua 

Fauffa fihua , e fugge . 

Fau, L'ho pur delufo . Il piò veloce muoio . 
Odoac/e fentendola partire fi volge • 

Od. AhFauftaFaufta 
Cosìcrudel 

SCENA; IX. 

Mentre Odoacre vuol feguir Faufia fopra* 
giungono Ormonte » & 
otkejìe . 

or. C Ire . Al Signor . Or. Impugna 

^ Tofto il brando temuto . 
Al. Al nuouo Marte 

Le fperanze recidi . 
Od. Che recate miei fidi ? 
Or. Da P Auftro al Ciellatino 

Vola- \ 



4* ATTO 

Volano Gote infegne. 
Al. E di Zenone 

II Greco Imperator vn cenno folo 
Teodorico (uegJiò ,diè leggi al volo • 
Od. Venga f della fua Parca 

II filo ttouerà nella mia fpada . 
Al. Proui leitraggi . 
Or. f fiammato cada . 
OJ Sian da guerriera tromba 
Rifuegliate le fchicre . Alcefte , à Fiacco 
Imponi 3 che del Tebro- 
Spieghi l'infegne. 
Al. Vbbidirò/o*. Traflitto 

L'è molo di mia lama in qnefto giorno* 
Il crine haurfr di nuoui allori adorno * 
Se ben d'Amore 
Piagato hò il core 
Saprò pugnar. 
Vn* alma accefa 
Più force è rcfa 
Nel b?r«a*har - 
Se ben &c. 

SCENA X. 

fauflà . 

PArrì ilTiran f Per togliermi de J'cmp 
Ai difonefìiamplefli 
Mi fuggerì l'honnre 
Opportuno coniglio : 
De la neceflìtà l'inganno è figlio . 
Se mai dico disi 
V'inganno amanti . ; 

Quao- 
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Quando fperate 
Di voftra fede 
Hauer mercede 
Voi v'ingannate, 
Che le proniefle mie 
Son ratti incanti , 
Se mai &c. 
Quando credete 
Goder appieno 
Di quefto feno j 
Eeafollifcte. 
Che dentro i fcogli ftloi 
Sarete infraliti 
Semai&c. 

SCENA XI. 

Coridorenel Palazzo di Fiacco $ eh 
introduce alle danze di Giunia . 

Vfff: ì 

AD ofleruar di Giunia 
Ogn' atto » ogni fofpiro 
Ce lfo amante m'inuia . Pouero Elacco 
Perche fua moglie è vn Sole 
Fà giuditio più d*vn 3 di' al fin vn giorni 
Seco debba pafTar per Capricorno . 
Quanto è Bennon hauer moglie, 
Già fi può con modi fcaltri 
Gioie hauer da quelle d'altri 
Senza fpefa , e fenza doglie * 
Quanto è ben &c. 



SCE- 
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SCENA ìli. 

Sì vede Giuniada vn'vfcio Lauorare 
con le fue Damigelle „ 

Veffo . 

CCcOjFortunaiarridc 

Al mìo Signor Oflcruerò * s'ancora 
Placò l'alma oftmata 
Qucftabelja adirata. J**/*'- J 

Giani* lavorando . 

Quefìi nodi 3 che vado intrecciando 
Son figure de i lacci dv\mor. 
Quanti punti va yn terrò formando 
Tante piaghe ridente il mio cor . 

De le refe . che femina l'ago 

Hò le fpinc più crude nel fen^^ 
In Aprii cefi ca ndido é vago 
Non r i troua <j*ieft 'a Ima il feren • 

Ma conlofpofo 

Giunge qua Celfo. Offeruerò n&fcofa 

•De l'Idolo adorato 
1.2 diuina fembian2a • 
Che tormento è l'amar fenza fperanza. 

St pone dietro ìa cortina ad offeruarc . 

SCENA XI IL 

Fiacco . Cd fa . T^efia . Giunta 

in disparte . 

ri. TLT° r a s'è ver che fingi 

Con il tiracene non fi tenta o Celi» 

Seno- 



SECO N D O, 4 f 
Scooter il giogo! Cel. Ecome ! 
Flac Ancor di Roma 

Viuono tanti Eroi 5 che fefuegliati 

Dal fonno lor faranno . — 

L'Erulo vincitor vincer potranno * ^ 

Netfo mofita Giunta a Celfo . che alzata la 

Cortina li iìk offe vu andò . 
Cel. E Gianiasi . 
FUc Perche ti turbi ! Forfè 

Non hai cor per l'imprefa? 
Cel> Anzi il defio 

Sconuogliei fpirti. C 
Flac. Il modo, 

E d 1 voppo con/ìgliar : perche l'imprefa 
Lieto fine fortifea. 

Celfo guarda Giunta . 
C*J. OhDio. Fiacco. Perche fofpiri 
C*L PenfoalaPatria. 
FUc. Il lbfpirar non gioua . 

A l'Egro^ fe al fuo male 

Rimedio non fi troua . 

Celfo pure guardando Giunta . 
Cel. Languir mi fento. FUc. Frtnna 
L'ardente brama , e pei hor baiti amico 
Ch'à tuoi Concittadini 

Della fè delia Paca 
Rammenti le vendette • 

Celjo fi pone m.% mano al petto accennando * 

Cium* le conunlfioni dèi coi e . ^ 

Non parli , e che vuoi dirmi - ; P 
Col por la deirra al fen i. 
Cel. Che quello core è d'ogni ardir ripieno » 

Fiacco abbraccia Celfo . 

Fhc. O caro Celio , La cua fè ini sforza a Ge- 

niali.amplsfii* xv. " vx; : « 

Celfa 



4 , A T T O 

Celfo ver Giunta. 

CeL Ahfc r apeflì. 

F Ir.c Bvp òfi'è n^to il tuo zelo , 

CfV^ feguendo àfar alcuni moti * Giunta. 

fiacco sì voglie , e fcop'e la Confi- te . 
Giunta vsdut^fi ^coperta dal mano fi retir*. 

Ma che riviro ò CigJo? 
Cd. perche c'inuoh 

Cara mia force? 
Se'1 crin mi cogli 
Crudele auara . 

Gel* affretto s'incatnina perfegui^ Giunta § 
Fi f eco lo prenda per vn braccio % 

Fi tc^Cetto da quefk foglie 
L'vfara è quella vanpe. _ 

Cel. E della Patria 

Che fi rtlblue . Fise. Peneremo incanto 
Pare; di qui. C*/ £ ri/ueglia' di Roma • 

Flocco va. fpingcndo Cvlfo . 

Più non cerchi gì 5 troi? 
Flac. Con occhi d'Argo 

Viddero forfè troppo . 
Cel. Adunque è vano 

Che della te di Roma 

lx vendetee rammenti 

A' C : ttad:nimiei, 

Flacto {pinge Celfo fuori dell' xfeio . 

tyac* £>eh vaqneotBai j Deli.auo* 
A>Ia f rruaa aiuteranno 1 Dei* 

S'accolla furiefo alla fianca on era Giunta 9 
& alando la co tina la chiama « 

Giuuia. 



SCÈ- 
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SCENA XIV. 
Efce Giunta, 

Giù. CFofo F/. Che fpofo? Oblia proreru* 

^ Si dolce nome. 
Giù. in che t'oftefi mai? Fi. Iniqua non Io fai? 

la medi tata fuga 

L'ombre chimerizate 

Scordarti forfè 1 Giù. Efpreflì. 

Già l'innocenza mia. Flac. Negar potrai 

D'hauer fin hora afcofa 

Vagheggiato il tuo Celfo f 

Parla , che dir faprai ? 
Giù. Dirò che là mi fcorfe 

Defio di rimirar chiunque teco 

Quigiunfeà fauellar. Dirò che Celfa 
! Meco non fauellò ma le fue voci 

Dri zzò ver la Fortuna 
| Alla patria nemica,- e fe tu vuoi 

Che dica ancor, diro, che l'alma tua 
De l'ira condannando 

L'amico d'infedeJ di rea la fpofa 
Che fe ti fon noiofa 
Vfa l'acciaro , e in querto feno haurai . 
\ Fhc. Non più mia v.ta Ornai 
Sgombra l'orrido velo 
Di gelofia là mtnte ^ 
E degl'inganni luoi l'alma G pente, 
Voglio darmi il cor dal petto 
Segelofoèpiù farà : — 
Care luci in voi ricetto 
Ritrouòla fedeltà, 
Voglio &c. 

SCE^ 
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SCENA XV. 



*l Quanta forza ò quanta 
-* Ha vn fimularo fdegno 
Soura vn labro che piace . El rifo , e piani 
A che ferito ha il cor fenu d'incanto , 
So beri ip^chela:i)eliezza 
'Ogni feh di niannq frange ,\;- / 
Chi s'aupzza ' . * • ■ ^ # * 
Alle £>razif d'vn fcmbiarifee 
Uefa amante V */. 

Pena fcmpre ^ e Tempre piange , 
Sò benio j&c* 1 
So benio jCh'vnciglfoarciero 
Ogni petto rende cfangue 3 
Il penfiero , M , " / 

Cherifucglia il Nume infante ; ; 
Kefo amante 

Pena feirprei efempre langue^p 
Sòbenio j&c. 



Ci uni a # 




f incelili 9 .Atto fecondo. 
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AT T O 

TERZO 

SGENA PRIMA 

SALA 

Odoacre a Fauft« 9 Mcefle, Celfo l 

Aufla benché negletta 
Arde ancor J a mia fiamma , 

intanto acheto 
f tumulti dei cor, in quanto 

iofptro 
In pena de tuoifcherni 
Morder /bauemente i Jabri tuoi . 
te Va pugna ; vinci, e poi faro che voi . 1 
od. Alceite. Al. Mio Signore . < 
Od. A te di Roma; .^vMiik i 

,^>iFàB(ta , é'ddlapsolc. v 

Impongo Ja cuftodia . Ale. Onufla mole 
«eboJ p ian ta apppggi , o</. Arofco CcJib 

C Ddl» 
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Dell 1 Erule cohorti 

Duce farai . CeL M'è gloria 

ìtrtono Celfo > &Alceflcì 

Sire il feruirti . 
Od. Faufta partir coauiemmi 
Taù, Anima godi. 
Od. Vbbidirai d'AIcefle 

I cenni fin ch'io ri e do; 

% in canto al vincitore 



m cotti 



O quanti bacci ò quanti 
Voglio donarti va di. 
Apprenderà il tuo labro ^ 
Di quai diletti Fabro 

Fùil Dio, che miferL' 

O quanti , &c. 
O quante gioie , ò quante 
Voglio goder con tè . 
Non inuentò Cupido 
Tanti piaceri in ònido 
Quanti go drai jcpo me V 

O quanti, &c. 

SCENA II. 



A Lcefte oggi noi damo (ftomàV 
Tu 1 1 pi ù temutolo la più amata in 
E che voi dir ? ?mu. AlTebro 
Tolgali il ferreo giogo i C al pallio foglio 
Reftituita Faufta 
Librerà i« tue foni 

CO» 
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Con pondo illuftre . 
. Odoacre tradi r ? Pria mi .condanni 
ftadamanto fpiento 
Pi litio al duolo, ò d'Ifionc-al Fato i 
^ Sci va^afci belli, 

Ms troppo -crude! ' 

Se bene m'aletti 

Non Kf- reo diletti 

Col farmi in^edej^ q\\ 

Sei vaga ,&c. 

S jC;È li a in, 

ASfenfo à le mk brame 
Nega pur quanto i ai .' 
Tanti vezzi v f er ò , ch'ai fin cadrai 
Cosi l'Hieoiancora 
Aletta ii paflcg t 'ìer,poi lo dmpra . 
Se per armi^adopra tiranni 

<^?ein3>re^in5^a_belt4 ^ <»tBió- f 
A fi placidi tiranni 3 

Chi relift e, aìuia non h£ J 
Se per armi , &c. 
Vnfembiante ,^urndo finger 
A 1 fuo bel più forza dà . 
Non intefo allctta , c ftringf 
D'ogni co«- la libertà, 
Vn fembiante &c f 



C * SCH*. 
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SCENA IV 



Bofcoyper cui fcorrc yn ramodel Te. 
uere con Ponte fopra. 



Teodorico con VEfiercito per paffare il 
Tonte Celfo co* qpmani , ed Eruli 
alla dijjefa del pajfo . 

Teod.f^lì l'Italia è fcoficta.II Latio àngue 

Sù'lglobodelaSorte 
I noftri brandi arrota ; E folo reità 
Ch'in vn'oblio profondo 
Dorma perpetuo fonno 
Roma capo del Mondo 
C*/. Non anco hà il Sol Quirino 
Chiufi i rai lumino/?, e pria che giunga 
A l'Occafo , che fogni 
De noftri arciari il lampo 
Formerà à l'armi tue lucido inciampo 2 
Teod. Di confumata face 
Saran gl'vltimi sforzi. 
Miei guerrieri a la battaglia . 
Dal baie» de voilri aciari 
Nuoue ftragi il mondo impari 

Marte horrendo in voi preuajg lia 

Miei guerrieri &c. 

A fttono di Tromhe s'incentrato gl % ejfercin 
su l Ponte , che non refende al fefo min** 
dalla parte de Romani con lor$ tniferabilé 
fhagge , e da Soldati di Teodorico efendo 
con Tauoloniriagin fiato f affano vittotiofii Goti. 

Teod. 



T E R Z Ó. 
Ttod, Ho vinto , hò vinto sì 
Mercè del tuo voler 
Lieto Deftmo, 
Ceder al Goto Marre 
Vedali in quello di 
Giooe Quirino. 
Hò vinto &C 

SCENA V. 

Si vede Gclfo nel Fiume, che nuotai 

dogiungeaRipa. 

tieffo armato, chi fugge infegmto da mot* 

ti Soldati, 

HtyC CErmate. E vileimprefa 

* A guerrier, che già liane© > 
Ritira il pie, colpir le terga. 

O/, Indegni 
Io di que'brandi audaci 3 — 

fuggono li Soldati all'incontro di Celfi, 
Jfr/ A tempo giunfe . Or/ Neflb . - 
*tyC Signor . E qual ti miro 

Di fangue , e flutti alperfo f 
Gel. D'empio Dettino auerfo 

L'afpetto in me tu vedi . Or di qual Fato 

Hebbe Odoacre ? 
*t*f. Vinto 

Fugge ver Roma . Io fuggo pur, e mentre 
Vò per la Selua errando , 
Trouo eflanane Fiacco, ei quello foglio 
Mi porge ,indi m'impone 
' : C- $ Che 
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Che te rintracci 3 e prieghi , 
C he de fof petti fuor 

I deliri feufando , à Giunta rechi 
La carta , in cui, mi dille , 

Che con vfura immenfa 

II capitale la tua fé conipenfa . 

Ctl. E poi t isti*. Spirò. Ctl. Po u ero Fiacco . 

Kef. Gi uni a 
Or tuafar* Ctt. Mi gioui 
Spera*' conforto à l'alma , 
Ciò, ch'ad vno è procella,ad alno c calma 
Rallegrati mio cor, 
Tiranno il Dio d'amor 
Nò non è fempre, 
E vario d'ogni Numc 
Anco nel Ciel il lume, 
E cangia tempre 
Rallegrati &c. 
Confolati pender, 
Crudele il Nume arder 
No- non è Tempre": 
Ne colpi Tuoi fatali 
Si vi cangiando Arali » 
E- varia tempre 
Confolati 
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SCENA VI. 

Cortile . 

Giunsi CL r 

AVre dolci , aure vaganti 
Deh volanti 

_ lunge il duolo mio portate, 
O fe pur d'acerbe pene 
Son dannata à Jc catene > 
Più refpiro non mi date . i 
Aure dolce &c. 
Cdfip frisarmi? Oh Dio.tfeicade eftintr 



Mif era, che farò f 

S C E N A Vl% 

Fau/la * Giuri* l 



Wléur. t^XwtàX) il Deflin* 
^* Mifuralemiefortii 

Orne la pugna . 
Ci». E à me eoi fangue forfè 

Scriue in fen de la terra 

Al finir d'vnatguerxa vn'altra guerra?- 
Deh fe fìa *ch'Odoacre 

Ri' torni vincitor fìngi mia fidai 

Con il tiranno amori. 
Giù. Ed à qual fine ? 
***/TPerche pur io dettino 

Affettifimnlarjond'egK vago 

C 4. D>an»- 
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D'ambe goder , irrcffoluto refti 
Sin ch'I tempo configli f 
A le vendette il modo . 
G'mSon leggi i cenni,e i tuoi configli io lodo 
Sotto ciglio lusinghiero 
Celerò l'ire del cor 
Fia miniftro il nume arciero 
Cò Tuoi dardi al mio furor. 
Sotto &c. 
<J iti, Per dar morte ad' vn Tiranno 
L'alma impari a fìmular: 
Tanti incenfi i Dei non hanno 
Quante frodi io vò tentar . 
Per dar &c 

SCENA Vili. 
Qdoacre. Lefuictte. Celfa cbe f opramene , 

Od. TjElle da Marte auer fo 

JjRiedoàpropitijamoriiegià ch'lFato 

Mi refe vinto in campo > 

Vò refpirar de voftri lumi al lampo . 
Tau, Vinto Odoacre r 
Od. Sì. Gioco de Numi 

Ch'il paragon in terra 

Sdegnaro hauer. Ma d'altre guerre il labi» 

Che d'Amor non fauelli , 

Faufia rifolui amarmi ? 
Faiéfì. E chi Io nega ? 

t Q*i*f 0 P Mutine Cel fi 

Giù. Or è il tèpo mio Ré,cofi abboIifci(>*ì Je. 

La memoria di quelle f * p/*rts , 

Quali /iano bellezze f 
Cel. OhDeicheafcoiw? 

ed. 



T E R Z O. y7 
Od. Cara del tuo bel volto 

Hò l f effiggie nel core . 
rau. Come Signor . Si torto cangi amore ? 
Cel. O dishonefte G/w, Ma adorarti . 
Fauft. Io fono . 

Di maggior cuerto. od. Entrambe 

Care mi fete. Giù. A parte 

De miei piacer no» voglio 

Altra riual. Fau&. Diuifo* 

Non (offro il ktto , e'1 foglio* 
Cel. Ambition è al fin d^onor lo /coglia, 

. a parte . 

Cd. Dehlafciatemi tfefpirar,, 
Se verrete ad vna ad vn* 
Potrà ogrvvna 
Nel mio feno felice pofar <, 
Deh lafciatemi &c. 

SCENA fJE 
Celfo , e le fudette. 

FTe viddi è Ciel, che \àtè&tiM? 

K*J Pota Giunta . 

Gìunia Fiacco fpirò 

Dia piano alla Jleffa\ 

Non ptrote indegni 
Soprauenir a ì tori? 
Del Talamo tradito. 

Tei <? forte* 
Itt cpiefto foglio 
Spiegò glMtimi /enfi. 

E (tinto Fiacco ? <?/». Oh Dei , 
-Atpia* fenontimoui, vn marmo (et. 



- f r . Arra 

tanfi. Vedìam che fcriffe . 

Giunta dà la carta ài auff a\- 
Giù. Leggi 
Tu le noce 5 fourana . 
Di mirar le gramaglie 
D'vri'èftinto conforte , io non hò corcV 

Ce I/o a piane a Giunta. 
Cel. L'hai > ma vn cor traditore . 

faufla leggt. 

S'io cado ad huom'piiVilJuftre- 

Di Celfo , la tua forre 

Appoggiar tu non puoi ? Quindi configlìó* 

iTnodaraarital, pur ch'ei follenga 

Contro il Tìfeo Romano 

11 fulmine Quirino à Gioue in mano y 

Vdifti Celfo Y Cél. Vdij. 
tot*. Giunia v che penfi . 
ci». Prima à la Patria . Cd. Inìqua. 
fsuff. Or tempo è Celfo 

Di rauuiuar co ? l Lume* 
D'vn tiranno fuepafor 
La face à gl'ìmmenei'. 
Cel. Odoacre fuenar Tolgenlo i Dei - 
Éouì, Vile , con* ?; non mancheranno^ Jet>ro > 

Per meritar Lt nodo Eroi più forti. • 
Cet. Dìurqtìe appoggiaad altrui fi liete forti » 
tan % - Adifpettodi Fortuna' 

L'empio mofltò cadera . 
Sed'Alcidi è priuo il mondo 
Angui , e Furie dal profondo* 
L'alma irata inuocheri . 
Àdifpetto &c> 
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S C E N A X, 
Odoacret Òmonte* lìfudetth 

ed. IO io le tue vendette 
* Bella farò . 

Offerita la cartairimanó jg Fau/, e gUU eoèlie^ 
Dalfoglio 

Comprenderò chi turba 1 

Il tuo fereno . 
Cel. Ahi Arano euenro'. 
Gii*. O Cieli 1 . 

Fs». Ve dì peggio per me Numi crudeli e 

Ódoacre letto il foglio. 
&d. à Fauft. Tu contro me / 

XCtlfo. 

Tu fpofo tì 
A FauftaY Empi , robelìì 
Fulminar vi faprò . Che fia condotta* 
Prigioniera coftei dentro la reggia . 
&. Nubilofo in quel volto il Sol lampeggia 

Fa*fì# viene* circondata dalle guardie , 

tanfi. Bel trofeo di forte Rè . 

Trionfando imbelle gonna, J 
Vincitor d'inerme Donna, 
Dar catene à regio piè . 
- Bel trofeo &C. 

tieni condotta da Qrmontt p fotone , 



€9 



ATTO 



SC E N A XI * 
Odóaeve Celfo * Giuria, 
Od, \f Anne fuperba , f > 

V j>„i à ceffo. 

£ tu fellon 3 ch'ardifti 
Afpirar al mio Trono 
Tra'fulmini d'Aftrea 
Vedrai eh' vn Gioue io fono . 
Giu.Dch mio Signor raffrena 
Tira vendicatrice ; E fe par fédte 
Puoi preftari chi t'ama, 
Gre di, ch'alien fo alcuno 
Ài furori d'Àugufta 
Cclfo non appr eft ò , 
Od. Viua • Il tuo labro 
Si dolcemente prega 5 
Ch v imprigiona l'arbitrio * e i fenii \t*£+ 
Nelle sfere de tuoi lumi 
E'defcritta Taltmi forte . 
Stanno a u in ti i Reggh e i Manu 
Del tuo crin ne le fi torte « 
Cet. tr*fi* E prenderò la V ita 

Da chi cni dà la morte > 
Gì*. A grati e tante 
Corrifponda nel Ciel fi Dio Tonante. 

Ver fi Odo Acre. 

Gin. Mio diletto > tu folo de l'alma 

Or porti Ja palma > 

Te folo amerò # 
Ver/o Cel fi. Sì sì nel tuo feti© 

Mio Nume f ereno 



T E R Z O, fi 
$eiice goderò 

Ver/i Odone re . 

Mio teforo , Te folo nel petto 
Bellilfimo oggetto 
D'Amor porterò < 

Ver/e Celfi é 

Nò nò finge iJ labro y 
D'inganni folfabro % 
Cofi fauqHò r 



; S C E N A XII. 

,v Cdfù . 

NÒ nò finge i I labro y 
D'inganni fol fabra 
Coli fauellò. 
Quai Srtatagemmi > oh Dio . 

Jper frenar l'ira vltrice, Ah forfè d:an^ ; 
A Faufta non contefe 
Gl'ampleflì dei tiranno >ed io & folla 
Sarò , che dando fede 
A lufinghicro incanto 
lafciarò naufragarmi in -mar di pianger? 
Ma il porger nudile fé y 
L'impetrarmi la vita r ò Citi / non foito 
Pròve d'Amor ? Si , duncjue è rea la minte 
Di corrotti fantafmr. Ah ch'i mio danno- 
Sfingi fi d tibie Edi ppo akun non hanno. 
Non mi s fprzar a piangere 
Nemico raro Deft iti . 
Tra le procelle, e turbini 
Sia Caitore à queft'anima 

iatuafplendifl^face òV>io bimhh^ 
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Non mi sforzar , &c. 
Non ci moli ra r sì rigi da 
Fortuna à quefto cor . 
De le mie pene acerime 
Non fia la ruota immobile * 
Cangia barbara Dea , cangia renorv 
Non ti inoltrar &c„ 

SCENA XIII. 
Salone con apparataperconuuto^ 
0&oacr?y<4lceflt> Ormonte. 

Al. QI mio Signor arride ( reggjf 

O Teodoncoè l'offerte* epur ch'èii 
Tcco l'orbe latin concedè amico 

I fofpiraci vliui . Or. Or 'aura** ò Sire* 
Se corrifpoade à cenni 

II conuitto reah od. Mi piace. Vanne * 
Kitroua Celfo*, i mponi , 

Ch*à auefte meafe guidi 
la bella Gì uni a . 

Sì volge adAtcefie* 

E poi 

Tu vi feorgi anco Faufta . In quello giorni 
Al Talamo Reale . tVv 
Cìiunia ergerònie la fuperba à {corno* 
Voglio cangiar peafier 

Per non penar 

Folle ben è quel cor» 

Che fegue per amor 

Yn volto che feuer 

Fàfofpirar* 
Voglia Ccc 

▼ogtiQ 
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Voglio mutar amor 
Per non penar. 
Pazzo ben e quel ien. 
Che nuterè il rio velen 
D'vn bel , che nel rigor 
Fà lacrimar 
Voglio &c. 

$ C E N A XIV. 

Cd'fofrà fi fle fio parlando fen^a vedtr 
Giunta , Gì imi adii? altra parte • 

lO^condùr'àlafciui 
* Su l'are disftonefte 
Qua! vittima il mio^Numc ì_ 
G\*. Il volto impallidito 

Spiega i 1 duolo del cor • 
Cri. E chi maividde ^ 
So» volontario moto' ( /r* fi 9 

R. e tr o c ed er le f o nt i > 
Piombar le piume, e folleuarfi i monti à 
Giti'. A pièfa mi corninone . 

Sì di/inganni . * p arti . 

Buttando con C elfo,. 
Celio, di. Ecco T infida. 
Giù: Volgi vn guardo. Cd. Vinuòla 

Alma d'àbilTo. Gin. Afcolta m . C$1. E chef 
Gik. Le voci 

Di chi t'adora . Ce). Ingrata, 
Di-ino Aro lufirtghiero 
Non pretto orecchio al canto • 
Gì*. S'à le voci non credi ,afcoka il pianto . 

Ctifo partendo da Ginnia. 
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Cd. Saprò fuggir de Imi tuoi l'incanto 

Ce I/o ù ftrma ad oJfertMrt Giani* , the 

pi*nge. 

Citi. Cicli per me 

Non vè pietà? 
CtL Ahi che tormento 

Al cor mi dà. 
Giù. pelamiafè . ^ 

Schérno si fiero 

Premio farà f 

Darli più pena 

E* crudeltà • 
Gin Cieli per me 

Non v*è pietà* 
Gel. Si di/inganni . 

Celfo s % «C€oB* a Giunta. 

Giunia. Gtn. Ecco l'infido. 

Ctt. Volgi vn guardo . Giù. T'inuoli» 

Alroad'abiflo . CeL Afcolra. 
Giù, fcche?^ Gel. Le voci 

Di chi c'adora . Gru. Ingrato. 

Dimoftroluffnghiero 

Non prefto orecchio sì cinto . 
Ceì. S'àle voci non-credi , afcofra i] pianro^c 
Giù. Saprò fugir de lumi ruoi l'incanto. 

Giunta fi ri tir* > ed ojfcrna Geljòt&e 

pi*»ic . 

Ceh Cieli per mer 
è Non vi pietà ? 
efo Ahi che tormento 

Alcornricfà. 
&F* De la mia fè 

Scherno si fiera 

Premio farà ? 
Gm. Darli jpriù peni 

. £*cra* 
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fi» crudele!. 
C#/. Cicli per me r 
Non v'e pietà. 

Giunta vk incontro Cet/ò 3 e Celfo à Giunta . 
Giù. Celfo. Cel. Giunta. Giù, Mio cor. 
Cel. Mio ben. ài. Mio Nume. 
Giù. Quii ombra offufea il lume 
Dèi tuo bel foco f Cel. Oh Dio 
AmiilTiran? Giù, Nò caro. 
S'articolar vdifti 
Voci amorofe a) labro 
L*impofe Faufta ; e fu l'inganno il fabra 
Cel. Oh Ciel quando t'acquifto 

Forz'è ti perda . Giù. e come ? . 
Cel. AdOdoacre 
Sei deftinata, Giù, Ah Celfo , 
E d'vn' alma latina . 
Stimi fi poco i fenlì f 

Snuduvno filile t eht tieni coperto. 

In quello ferro 
Immergerò nel feno 
A l'inhon efto , e all' hora 
Che fchérzar con i dardi 
E crederi d'amore % 
Vittima caderà del mio furore . 
Cel. Caro labro. Giù. Amata bocca * 
Cel. Da te vibra . Giù. Da te fcocca , 

jìjf* Dolci (Ir ali il Dio d'amor . 
Cel. Nel mio petto . Gin. Vò annodarti, 
*z. £ fi lucido baleno 

Si rauuiua quefto cor. 
Cel. Caro labro. Giù. Amata bocca,' 
Cel. Da te vibra &c. 
Cel. Ecco il Tiranno , 
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S C E N A XV. 

Cdoacrc, Tiodorico, Omoutc, jlUtfre, 

Li fudttti, 

Precede fuono di trombe fcftiue l 

CCco à la tromba , 

C Che qui rimbomba , 
Formi ne l'Etra 
II Dio ài Pindo 

Còl'anrea cetra.' : • :iO 

Crf. Sottra il Trono La Jn» 
Vegga l'orbe terreno 
In due Reggt vn fol core, 
Tto. E di due Soli al lume 
Go da 1» Aqui la prifea 
Bear le luci a e mnargentar ìt p\ um*; 
Rida il Tebro, e le fu e /ponde 
Sorga Roma ì festeggiar , 
Da nube d'horrori 
Dì pace à i fjplendori 
Bell* Iride àppar . 
Rida il &c* 
€>J. Venga Faufta. 

Eilequtfci 

Ciò , che eimpofi Aleefte.» 
Cd. Vieni Giunia. 

la moRr*. à Teo<toric*>. 
Di quefte / 

Pellegrinebeltez2e 
Qual formi alto concetto ? 
Quale lì de ue* 



T E R. i o. t f 

Ceì. Gm a ». Ahi che tormento ho in petto , 
Od. Dopò Cerere a e Bacco 

Vènere cosi bella 

Voglio goder » 
Teod. Così vn Tiran fàuelfa . à parte 

Vtnno Odoacre, feodorico 3 e Giuri* Àfide* fi 

Àmen/». 

Ód. Ed anco tarda 
AvenirFaufta! orm. Eccola Sire, 

S C E N A XVI, 
tonfa, UlceSle'. Lìfudttti. 

Cd. pJÀiifta: 

* Su l'ara commentale 

Mìniftra à Dei del Tebro 

le vittime condite . Fmh- Io che di Rom* 

L'orbeJfYenai ? od. Sì* 
Nò crudel a norffuole 

Quando giunge à l'Occafo, 

Seruir à l'ombre ancorché vinto il Sol*. 
Ct. CosKuperba? Alcefte. 

A cortei . che cotanto 

Famelica è di Regni . 

Pòrgi in efca la prole : e à quella fete 
Ch'ebbe del-Sàgue mio l'empù,e proterW 
Bromio figliai di refrigerio ferua . 

T*h. Barbaro . Sono quelle 
Le mcnfe di Tielle . 

Giu.Cei. à x. O barbarie inaudita. 

Teod. Ne la barbarie Aia perda la Vita . 

OdoHcrevien fonte & vn [old*to , e muore . 

M,Qk t à ». Così contro vn Monarca. 

Col. 



w 
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Ctl. Ceffi a ò Duci > ò fdegno : 

Chi da morte al tirati d'alloro è degno > 
or. Sìfueni. Al. Sìs'vccida. 
Tàdd. Nò viua , e fapi il Mondo , 
Chedel'Erulomoftro • 
Io decretai la morte * 
Fa». Quello è de gl'empi il fio • 
Gin. De rei la forte . 3 
or. M'acheto. Ah E già ch'esulta 
In quello dì ogni core , 
Fauita non pianga, li figlio 
Illefo viue . Io non racchiudo in petto 
L'alma d'Atreo , ne l'empio cor d'Ale ero, 
Teod. Men d'Alcefìeobliganre 
Or non fìa Teo dorico , e s'ei ti rende 
Oggi la prole » io fui natiuo foglio 
SpoYa , e Reina in quello fen ti voglio» 
Gioia non mi inuolar 
in quello ponto l'anima : 
L'ecceflìuo piacer 
Mi fà penar. 
E'1 feno e n'anima l 
Ctk Deh concedete 6 Numi 

Del Ciel latin > che fra le reggìe faci 
DiGiunia, e Celio ancora 
Ri/plendail nodo. 
Tco. lodò l'afienfo. Fot*. Elìan' 
Co' più felici euenti 
Pronubi à J'immeneo tutti i contenti. 
Gii*. Belle Donne innamorate 

In Amor non difperate . 
Anch'io vidi in crude pene, 
i Et hor gode col mio bene 
Le delitie fofpirate. 
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